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Torneo dei negozi e delle officine La Gemonese alle finali giovanili La squadra degli allievi del Biauzzo

La famiglia Florissi di San Daniele del Friuli

C orre l’obbligo di rispondere
all’intervento di Gianfranco

Leonarduzzi, che da queste pagine ha
affossato il progetto della Rosa nel pugno
partendo da un’analisi parziale dei risultati
elettorali. Leonarduzzi arriva a sostenere
che alla Rosa nel pugno sono mancati i voti
dei radicali, che sarebbero finiti nel
centro-destra. Per smentire tale
affermazione è sufficiente constatare il tonfo
delle liste “radicali salmonate” in tutta Italia
e in particolare a Udine. Nelle regioni dove i
Radicali per le Libertà erano presenti, e
cioè al Senato, hanno preso in tutto circa
settemila voti, per l’esattezza 1.351 in Puglia,
pari allo 0,06%, 3.431 in Sicilia (0,13) e 2.886
in Veneto (0,09). Pure a Udine non è andata
meglio: alle provinciali i radicali di Della
Vedova hanno raccolto 731 voti, ovvero lo
0,22%, pur avendo avuto il sostegno di Marco
Taradash, giornalista già alle dipendenze di
Retequattro, tornato a Udine per sostenere
Strassoldo. Ora vengo al risultato della Rosa
nel pugno. Non nascondo che mi aspettavo
qualcosa di più. Ma a due settimane dal voto
sono da sottolineare tre punti. Primo:
finalmente torna una forte pattuglia laica e
radicale in Parlamento, dopo dieci anni.
Secondo: siamo stati numericamente
determinanti per l’Unione, sia alla Camera
sia al Senato. Terzo: il progetto del Partito
democratico può e deve confrontarsi e
dialogare con gli “zapablairisti” della Rosa
nel pugno. Inoltre, la Rosa nel pugno è stata
decisiva per l’alternanza e il successo
elettorale della coalizione; è impegnata per
un governo forte e sicuro guidato da

Romano Prodi e
rappresenta
un’opportunità di
rinnovamento della
sinistra, sia sui diritti
civili sia
sull’innovazione
economica e sociale. E
per queste stesse ragioni
la Rosa nel pugno
prenderà parte al
dibattito e alla
discussione sul futuro

Partito democratico da costruire.
Intendiamo far contare il peso della Rosa
nel pugno nella coalizione perché vengano
affrontati i temi cari anche ai liberali delusi
dal centro-destra ormai dominato dalla linea
Almirante-Fanfani. Abbiamo aperto due
ambiti dove sarà forte la presenza della
Rosa nel pugno. Da una parte diritti civili e
laicità, e quindi libertà di ricerca scientifica,
pacs e in generale laicità dello Stato;
dall’altra innovazione economica e sociale
con l’abolizione degli ordini professionali e
sostenendo la riforma Biagi,
accompagnando la flessibilità del mondo del
lavoro con nuovi ammortizzatori sociali
(indennità di disoccupazione). I radicali, i
socialisti s’impegneranno nei prossimi mesi
per rafforzare la Rosa nel pugno, ma nello
stesso tempo perché si crei anche una
sinistra non oligarchica nel suo modo di
funzionare, né tributaria verso i riti statalisti
e assistenzialisti, ma aperta al contributo di
tutti i liberali, con un metodo di
partecipazione politica democratica, aperta
e meritocratica.

*presidente Radicali friulani-Rosa nel pugno

La Rosa nel pugno
decisiva per l’Unione

Hanno chiesto i contributi
a mio padre morto da anni

Siamo nel luglio del 1960, sul campo sportivo di Passons, dove si disputa il torneo
che vede contrapposti i dipendenti del negozio di pezzi di ricambio Sacchi di via del
Pozzo, gestito da Italo Baldelli, a quelli dell’officina negozio Guzzi di Nadali. La
partita finì con la vittoria dei primi per 1-0 e con un brindisi per festeggiare. La
fotografia è stata inviata da Roberto Marchiol

LasquadragiovaniledellaGemonesechepartecipò,nel1957,nellostadioMoretti,
alle finali del campionato provinciale Csi giungendo terza. Da sinistra, in piedi:
Bruno Pascolo, Adriano Muzzin, Oscar Patat, Lorenzo Zanon, Bruno Contessi, Clau-
dioSangoi,RomeoPascolo(presidenterecentementescomparso);accosciati,dasini-
stra: Pierino Forgiarini, Luigi Goi, Franco Bertoni, Gianni Boezio, Italo Fracas

Una fotografia del 1962, scattata nel vecchio campo sportivo di Codroipo, ri-
traelasquadraAllievidelBiauzzoprimadiunincontro.Inpiedi,dasinistra:Re,
Zanin, Bragagnolo, Darù (capitano), Sartor, De Piccoli; accosciati, da sinistra:
Clabassi, Cecchin, Venier, De Clara, Tonelli. L’immagine è stata inviata da
Quinto Venier

TAVAGNACCO

Ici sulla casa
tesi contraddittorie

Fotografiadigruppodatata1929chemostral’intera
e numerosa famiglia Florissi in quel di San Daniele
del Friuli: i genitori Francesco e Argentina e i loro

tredici figli. Due di loro, Romano, classe 1908, e Ida,
classe1921,sonotuttoraviventierisiedononellacitta-
dina collinare

In riferimento alle dichiara-
zioni del sindaco di Tavagnac-
co,pubblicateil5aprilescorso,
in merito alla proposta di non
applicarel’Icisullaprimacasa,
debbo fare alcune precisazio-
ni, sia di merito sia di diritto,
atteafarechiarezza.Considera-
to che il Comune di Tavagnac-
co, nella presentazione annua-
le del rendiconto, produce
avanzidiamministrazioneesor-
bitanti, pari a oltre un milione
di euro, non si comprende in
qualiterminisostanziali,qualo-
ra non venisse applicata l’Ici
sulla prima casa, un eventuale
mancato introito di tale impo-
stapariaeuro327.000(trecento-
ventisettemila) possa influire
negativamente sui servizi o sul
supporto alla scuola pubblica.
A mio avviso trattasi quindi di
affermazioni di comodo volte a
rendere confusa la dinamica
applicativa dell’imposta suac-
cennata più che di reali e con-
crete esigenze amministrativo-
contabili.Per iComunipiù pic-
coli,dicircatremilaabitanti, la
questione è più complessa, in
quanto andrebbe studiata una
strategiachepianificasseeven-
tuali sprechi di spesa con l’ac-
corpamento, nel contempo, di
queiservizicheavoltepossono
apparire più di facciata che di
sostanza.

Sul presunto aumento della
pressione fiscale per la secon-
da casa o per altri fabbricati
che, a detta del sindaco, sareb-
be una scelta non vincente, mi
preme ricordare che invece il
Comune di Tavagnacco già da
qualcheannosiè premuratodi
applicare l’aliquota al massi-
mo consentito, ovvero al sette
per mille. Di conseguenza, vie-
ne da chiedersi se tale scelta
siastatavincenteodeprimente
per gli utenti. Quindi anche in
questo caso la tesi del sindaco
risultacontraddittoria.L’abita-
zioneprincipaleèunbeneasso-
luto che non produce reddito e
come tale andrebbe tutelato e
non aggravato dalla pressione
fiscale. Concludo ricordando
che nel nostro Comune anche
l’aliquota dell’addizionale Ir-
pef è stata applicata a 0,4 punti
percentuali ovvero al quasi
massimo consentito e ciò non
mi appare molto opportuno, in
quanto si colpisce la famiglia
perché si agisce in termini ne-
gativi sulle retribuzioni mensi-
li dei dipendenti e dei pensio-
nati. Ho voluto offrire questi
chiarimenti, considerando che
a volte certe affermazioni pos-
sonoappariretalmenteimprov-
visate da porre il cittadino nel-
la condizione di dover subire
spesso pressioni fiscali troppo
onerose e non utili alle esigen-
ze quotidiane che la famiglia è
costretta ad affrontare.

Franco Degano
capogruppo consiliare An

Tavagnacco

di STEFANO SANTAROSSA*

DIBATTITO

Dopo dieci anni
torna in Parlamento
una forte presenza

laica e radicale
che si batterà

per i diritti civili

I l 22 luglio 2005 ho
ricevuto dalla società

Scci Spa di Lamezia
Terme (concessionaria
crediti Inps) la richiesta di
pagamento di contributi
dovuti da mio padre,
Giovanni Castenetto, per
l’anno 1989 in qualità di
lavoratore autonomo. Mio
padre, che è deceduto il 25
febbraio 1985, ha lavorato
esclusivamente come
dipendente sia in Italia
sia all’estero e fino alla
data della morte ha
percepito una pensione
Inps. Io stessa a suo
tempo ho comunicato
all’ente in questione la
morte di mio padre con
l’apposito certificato.
Avendo ignorato la prima
richiesta, nella speranza
che qualcuno si
accorgesse dell’errore, in
data 7 marzo 2006 ho
ricevuto una seconda
raccomandata dalla
società Sfet Spa di Udine
contenente
un’intimazione di
pagamento per lo stesso
motivo. Forse l’Inps non

ha aggiornato gli archivi
oppure qualcuno per tutti
questi anni ha ricevuto la
pensione di mio padre,
visto che per l’Inps risulta
essere ancora in vita. Ora
mi chiedo se non sia
meglio che l’Inps riveda
un po’ i metodi di
controllo, dal momento
che ci sono moltissimi
evasori vivi e vegeti, i
quali lavorano,
percepiscono la pensione
(anche d’invalidità) ed
evadono le tasse e i
contributi Inps nonché
godono di beneficii (quali
esenzioni ticket,
detrazioni, integrazioni al
minimo, contributi di vari
enti eccetera). Inoltre, io
aspetto dal 1989 che l’Inps
liquidi agli eredi oltre tre
mesi della pensione di
mia madre Ilda Di
Gianantonio che non ha
potuto percepirla per
gravi motivi di salute.
Invece gli enti dei paesi
esteri hanno provveduto a
liquidare il dovuto in
breve tempo.

Isa Castenetto
Montenars

PASSONS UDINE CODROIPO

Risponde l’Inps
La segnalazione della
signora Castenetto
relativamente a una
erronea richiesta di
pagamento di contributi
dovuti dal padre
Giovanni, per l’anno
1989, in qualità di
lavoratore autonomo, è
stata valutata
attentamente dagli uffici
di questa sede e le
determinazioni cui si è
giunti ci consentono di
potere affermare che
l’operato dell’istituto,
conclusosi con la
pretesa dei contributi
non versati, è
legittimamente
giustificato. Si rende
tuttavia necessario fare
alcune precisazioni. Il
signor Giovanni
Castenetto era titolare

non attivo di un’azienda
agricola e ha versato i
contributi per la moglie
Ilda Di Gianantonio fino
al 25 febbraio 1985, data
in cui è deceduto.
Successivamente i
contributi sono stati
versati direttamente
dalla signora Di
Gianantonio.
L’informazione del
decesso del signor
Castenetto, effettuata
all’Inps, è stata
regolarmente acquisita
dall’istituto, che ha
eliminato la pensione
aggiornando i propri
archivi; non risulta,
infatti, che sia stata
incassata alcuna rata di
pensione
successivamente alla
data di morte del padre.
Se la signora Di

Gianantonio non avesse
più voluto versare la
contribuzione agricola
avrebbe dovuto
segnalarlo all’ufficio
Scau che all’epoca
operava in totale
autonomia dall’Inps, ma
a quanto pare, visti i
versamenti successivi,
non pare che fosse
questa la volontà
dell’assicurata.
Successivamente, in
data 1 gennaio 1990, la
ditta è stata cancellata
d’ufficio perché non è
stato restituito il
modello Cd/Iatp
richiesto a tutte le
aziende attive. Per
l’anno 1989, per il quale
non risultavano
effettuati versamenti di
contributi, è stata
notificata, nel 1995, una
lettera di interruzione
dei termini
prescrizionali (la lettera
risulta ricevuta in data
31 luglio 1995 a firma del
genero). Per il debito in
questione il 27 ottobre

2001 è stata notificata
una cartella esattoriale.
Il 22 luglio 2005 è stata
inviata tramite Postel
una successiva lettera di
interruzione dei termini
e la Sfet, al termine
della sospensione degli
atti esecutivi prevista
per il settore agricolo
fino al 31 dicembre 2005,
ha inviato
un’intimazione di
pagamento. In data
odierna, preso atto del
decesso della signora
Ilda Di Gianantonio,
avvenuto in data 14
settembre 1989, gli uffici
preposti hanno
provveduto a rettificare
il periodo di omissione
dei contributi e a
confermare quanto
dovuto, esattamente dal
1 gennaio 1989 al 14
settembre 1989.
Relativamente alla
liquidazione agli eredi
delle rate di pensione
della madre, non risulta
che sia mai stata
presentata alcuna
richiesta in tal senso.
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